
il diritto all’abitare e il controllo delle
tariffe; per un fisco più giusto, che fac-
cia pagare le tasse agli evasori e riduca
la pressione fiscale sui lavoratori dipen-
denti e sulle fasce più deboli della popo-
lazione; per la difesa della scuola, del-
l’università, della ricerca pubblica,
contro la riforma Gelmini e per il diritto
al sapere; per la regolarizzazione gene-
ralizzata di tutti i migranti e per la rot-
tura netta del legame tra permesso di
soggiorno e contratto di lavoro; per la
democrazia sui posti di lavoro e una
legge sulla rappresentanza sindacale,
affinché siano i lavoratori e non le
aziende a scegliere da chi farsi rappre-
sentare; contro la realizzazione del
nuovo Patto sociale tra Governo, Con-
findustria, Cisl, Uil e Cgil attraverso il
quale si vuole favorire e rendere sempre
più competitiva l’impresa peggiorando
le condizioni ed il salario dei lavoratori”
(dalla piattaforma dello sciopero genera-
le indetto da USB, Slai Cobas, Unicobas
e Snater l’11.03.11).
“Il lavoro, i lavori devono essere
deprecarizzati. Vogliamo l’abrogazio-
ne del pacchetto Treu e della legge 30
(…) Va esteso l’articolo 18 dello Statuto
dei Lavoratori. (…) Vanno unificati i
contratti nazionali della Sanità aggan-
ciando la Sanità Privata al contratto dei
dipendenti del Pubblico. Vanno aggan-
ciati i contratti delle Cooperative Sociali
con quello degli Enti Locali. Sul versan-
te del salario va ripristinato lo strumento
della scala mobile al fine di avere
aumenti stipendiali parametrati al costo
della vita e a scapito della rendita finan-
ziaria e speculativa.
Va cancellata tutta la normativa Bru-
netta, vanno rivendicate adeguate
risorse per le strutture e i servizi pub-
blici. Deve essere eliminato il Collega-
to lavoro” (dall’appello per la Costitu-
zione dell’Area Programmatica “LA

CGIL CHE VOGLIAMO” in Funzione
pubblica- marzo 2011).
“Autoctoni e immigrati, uniti nella
stessa battaglia di civiltà! Per 
- l’abrogazione della Bossi-Fini e, in
particolare, del nesso tra contratto di
lavoro e permesso di soggiorno (“con-
tratto di soggiorno”); (...)
- l’abrogazione del reato di clandestinità
e del pacchetto sicurezza che già oggi
rappresentano provvedimenti fuori legge
perché in netta contrapposizione con la
direttiva europea sui rimpatri;
- l’abolizione del permesso di soggior-
no a punti e l’attivazione di misure,
anche di tipo economico, atte a garan-
tire il diritto ad apprendere l’italiano e
a studiare;
- la chiusura dei CIE;
- una regolarizzazione che sia una
soluzione reale e rispettosa dei diritti
umani e della dignità delle persone per
le vittime della sanatoria truffa; (...)
- il riconoscimento del diritto di sce-
gliere dove vivere e stabilire la propria
residenza, diritto quanto mai fonda-
mentale in un’epoca come quella che
stiamo attraversando in cui tutti siamo
potenziali migranti; 
- una legge organica e adeguata per la
tutela dei rifugiati e dei richiedenti
asilo (dalla piattaforma dello sciopero
dei migranti dell’1.03.11).
“Precari, tutti in piazza il 9 aprile!
Pretendiamo un paese che permetta a
tutti di studiare, di lavorare, di inventa-
re. Che investa sulla ricerca, che valo-
rizzi i nostri talenti e la nostra motiva-
zione, che sostenga economicamente
chi perde il lavoro, chi lo cerca e chi
non lo trova” (dall’appello “Tutti in
piazza il 9 Aprile”).
“SI’ per fermare il nucleare, per la
difesa dei beni comuni, dei diritti,
della democrazia. L’acqua è un bene
comune e un diritto umano universale.
Un bene essenziale che appartiene a

tutti. Nessuno può appropriarsene, né
farci profitti. Per restituire questo
bene comune alla gestione collettiva.
Per garantirne l’accesso a tutte e tutti.
Per tutelarlo come bene comune. Per
conservarlo per le future generazioni.
Vogliamo una gestione pubblica e
partecipativa. Perché si scrive acqua,
ma si legge democrazia” (dall’appello
per la manifestazione nazionale del 26
marzo del Forum italiano dei movi-
menti per l’acqua)
“Il nucleare è costoso, insicuro, perico-
loso per salute e ambiente! Non c’è
bisogno di nuova energia nucleare, ma
semplicemente di incentivare la cre-
scita delle fonti rinnovabili in sosti-
tuzione di quelle fossili e il risparmio
energetico” (dal Comitato vota sì per
fermare il nucleare).
“Vogliamo un mondo basato sulla
giustizia sociale, sulla solidarietà, sul
rispetto reciproco, sul dialogo, su
un’equa distribuzione delle risorse.
Vogliamo un mondo in cui i governi
garantiscano l’eguaglianza di base di
tutti i membri della società, il diritto a
cure mediche di elevata qualità e gra-
tuite, il diritto a una istruzione pubbli-
ca che sviluppi la persona umana e ne
arricchisca le conoscenze, il diritto a
una libera informazione” (dal manife-
sto di Emercengy). 
Queste rivendicazioni, obiettivi e aspira-
zioni possono e devono diventare prov-
vedimenti pratici, leggi, decreti! Siamo
arrivati a un punto di rottura: difendersi,
opporsi, resistere non basta più. C’è un
paese da ricostruire. Serve un governo
che prenda la direzione dell’immensa
opera di ricostruzione sostenuto da un
movimento organizzato e capillare di
lavoratori che gli indichi posto per
posto, caso per caso cosa occorre fare,
che assicuri l’esecuzione delle sue
disposizioni, che reprima ogni tentativo
di sabotarne o boicottarne l’attività.

Guardiamo alla scuola: fermare la rifor-
ma Gelmini è il primo passo, ma biso-
gna far fronte ai mille problemi che le
scuole avevano anche prima di questa
riforma dopo che per anni sono state
gestite da gente per cui conta solo quello
che rende soldi, convinta che “se uno
deve fare lo spazzino è inutile che sap-
pia di storia e filosofia” e pronta a elar-
gire fondi alle scuole private che da noi
vuol dire scuole della Chiesa! Guardia-
mo alla FIAT: dobbiamo fermare Mar-
chionne, ma se la direzione della FIAT
rimane in mano a lui, Elkann e compari
cosa impedirà che ritornino alla carica in
nome del fatto che “le vendite di auto
calano” e che “per competere sul merca-
to globale” gli operai devono accettare
di produrre come, quanto e quando dico-
no i padroni? Guardiamo all’acqua: dob-
biamo batterci con le unghie e con i
denti perché non vada nelle grinfie di
affaristi e speculatori, ma occorre anche
controllarne e migliorarne la qualità
visto che in molte zone è imbevibile,
rimettere in sesto gli acquedotti, allac-
ciare alla rete idrica gli edifici che non
lo sono, fare in modo che tutti ne possa-
no usufruire indipendentemente dai
soldi che hanno, ecc. Guardiamo a Lam-
pedusa: quanti oggi giustamente si
oppongono alla tendopoli e ai bivacchi a
cielo aperto. O saranno coinvolti nell’or-
ganizzazione su scala nazionale della
prima accoglienza, della sistemazione e
dell’inserimento di migliaia di immigrati
oppure saranno mobilitati da chi propu-
gna la soluzione pratica per quanto bar-
bara dei respingimenti, delle deportazio-
ni… fino ad arrivare alla guerra contro i
paesi che ci “scaricano i loro poverac-
ci”! A tutto questo può mettere mano
solo un governo d’emergenza composto
da persone che godono della fiducia
delle migliaia di organizzazioni sindaca-
li, associazioni, comitati, reti che già
oggi sono mosse da quelle aspirazioni,
avanzano quelle rivendicazioni, si pon-
gono quegli obiettivi e che sono decise
ad attuarle anche contro gli interessi, le
abitudini, le priorità dei padroni, del
Vaticano e dei ricchi. 

Ne abbiamo bisogno per mettere una
pietra tombale sopra ogni ipotesi di
nucleare e sviluppare le energie rin-
novabili. Significa uscire dal moderno
medioevo in cui in nome del profitto si
attenta coscientemente alla vita di cen-
tinaia di migliaia di persone, si avvele-
nano acqua, aria e terra, si mette a
rischio la sopravvivenza stessa dell’u-
manità. Dobbiamo valorizzare le risor-
se e le energie rinnovabili, esistono le
conoscenze, le tecnologie e le forze per
farlo, farlo o meno dipende dalla
volontà politica. 
E poi ne abbiamo bisogno per difende-
re e potenziare la scuola e la sanità
pubblica, i servizi, per sostenere la cul-
tura, per difendere i beni comuni, per

applicare la Costituzione. Abbiamo
bisogno di un governo di emergenza
popolare per assegnare una casa a ogni
nucleo famigliare, per estinguere per
decreto i debiti e i mutui con cui le
banche e le finanziarie strangolano i
lavoratori. Ne abbiamo bisogno perché
per fare fronte agli effetti più gravi
della crisi occorre un’autorità politica
che metta davanti a tutto il soddisfaci-
mento dei bisogni e la dignità delle
masse popolari.
Abbiamo bisogno di cacciare Berlu-
sconi, i mafiosi, i razzisti, i perverti-
ti, i promotori delle prove di fasci-
smo, abbiamo bisogno di tarpare le ali
ai “tecnici”, ai banchieri, agli specula-
tori travestiti da salvatori della patria,
abbiamo bisogno di mandare a monte
una volta per tutte il piano Marchion-
ne e di togliere ai capitalisti la libertà

di chiudere e delocalizzare come,
dove e quando gli pare, in base al loro
tornaconto individuale, alla loro sma-
nia di profitto.
E’ per tutti questi motivi e per i mille
che qua non sono scritti ma vivono
nell’esperienza pratica di centinaia di
migliaia di famiglie, di milioni di
individui, che dobbiamo fare del 6
maggio uno sciopero politico, genera-
le e generalizzato. 
Sciopero politico. Perché è passato il
tempo degli scioperi sindacali, di resi-
stenza. Lo sciopero generale deve esse-
re politico, deve cioè raccogliere, coor-
dinare, unire le molteplici componenti
della mobilitazione popolare. E soprat-
tutto deve indicare un obiettivo chiaro,
una prospettiva, una soluzione, un’al-
ternativa. Deve essere una spinta deci-
sa alla costruzione di un paese nuovo,
di un governo nuovo, un governo
popolare, un governo di blocco popo-
lare. Lo sciopero è politico!

Uno sciopero generale. Cioè di tutte
le categorie di lavoratori. Di tutti gli
iscritti e dei non iscritti al sindacato.
Dei lavoratori, dei precari, dei disoccu-
pati, del popolo delle partite iva, dei
piccoli commercianti e degli artigiani. 
Uno sciopero generalizzato. Lo scio-
pero dei cittadini, delle masse popolari,
degli immigrati, delle donne, lo sciope-
ro degli utenti dei trasporti, degli stu-
denti, dei consumatori, degli abitanti
dell’Aquila e della Val Susa, dei lavo-
ratori, dei ricercatori, degli alluvionati
del Veneto e della Calabria… una gior-
nata di lotta generale che blocca il
paese, le strade, i porti, gli aeroporti e
le stazioni, che invade le strade e le
piazze, che ferma le fabbriche e le
aziende, che lascia muti i telefoni dei
call center, che lascia le scuole chiuse. 
E questo è l’inizio. Può e deve essere
soltanto l’inizio. Di una mobilitazione
che rende ingovernabile il paese alle
autorità borghesi, una mobilitazione

prolungata che si estende e
assume forme nuove e conta-
giose (“io non pago più”
come in Grecia, le spese pro-
letarie organizzate, la disob-
bedienza di massa, lo sciope-
ro fiscale). 
Tanto più lo sciopero del 6
maggio sarà politico, genera-
le e generalizzato, tanto più
assumerà anche le caratteri-

stiche di una mobilitazione prolungata.
E tanto prima creeremo le condizioni
affinché un governo di emergenza
popolare diventi una soluzione possibi-
le e concretamente realizzabile. Pos-
siamo, tutti insieme, farne un punto di
non ritorno: una volta che le principali
categorie dei lavoratori e delle masse
popolari, le principali organizzazioni
operaie e popolari, i coordinamenti, i
circoli, le associazioni, il mondo della
cultura saranno in strada, nelle strade,
nelle piazze, quando i comitati referen-
dari per l’acqua pubblica e contro il
nucleare, quando i comitati di immi-
grati, quando i promotori di liste popo-
lari, democratiche e indipendenti
saranno tutti uniti, rimandarli tutti a
casa o reprimerli sarà per ogni autorità
borghese, per ogni organizzazione col-
laborazionista e per ogni polizia
un’impresa che presenta difficoltà ben
maggiori rispetto a quante ne avremo
incontrate e superate per farli scendere
tutti insieme in piazza. 
E’ possibile. Dipende, oggi più che
mai, da ognuno di noi.
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Sottoscrizioni (in euro) febbraio / marzo 2011

Milano 14; Bergamo 41; Viareggio 19; Pistoia 1; Roma 53

Totale 128 

Milano: via Bengasi, 12
328.20.46.158
carcmi@libero.it
apertura sede:
mercoledi h 17 - 19
venerdi h 18 - 23

Bergamo: 340.93.27.792
carcbg@tiscalinet.it
Brescia: cristianbodei@yahoo.it
Modena: carcmo@carc.it
Ancona / Jesi:
resistenzajesi@libero.it
Massa - Sez. A. Salvetti:
via Stradella, 54 
320.29.77.465
sezionemassa@carc.it
Massa - Sez. Francini:
via Stradella, 54 
393.61.98.235 
carcms.francini@carc.it
apertura sede: venerdi h 17:30

Firenze: c/o C. Doc. Filorosso
via Rocca Tedalda, 277
348.64.06.570, carcflor@libero.it
Viareggio: via Machiavelli, 117 
380.51.19.205 
carcvi@micso.net
apertura sede:
martedì, venerdì h 18 - 20
Pistoia / Prato:
339.19.18.491
carcpistoiaprato@libero.it
Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
Abbadia San Salvatore (SI):
carcabbadia@inwind.it

Roma: via dei Quintili, 1/a 
335.54.30.321,
carc.rm@virgilio.it
apertura sede: 
dal lunedi al giovedi h 17 - 20
Roccasecca / Priverno (LT):
roccaseccapriverno@carc.it
335.54.30.321
Napoli - Ponticelli: 
via Ulisse Prota Giurleo, 199 
340.51.01.789
carcna@libero.it 
apertura sede: 
martedi h 17 - 18:30
Casoria:
328.89.50.470 / 347.008.71.93

carc-casoria@libero.it
Quarto - zona flegrea (NA): 
piazza S. Maria
339.28.72.157
carc-flegreo@libero.it
apertura sede:
giovedi h 18:30 - 20
Ercolano (NA):
Corso Italia, 29 
339.72.88.505
carc-vesuviano@libero.it
apertura sede: giovedi h 17 - 20

Laino Borgo (CS):
346.37.62.336;
carclainoborgo@alice.it

Altri contatti:

Genova:
schienarquata@yahoo.it;
Bologna: 339.71.84.292;
dellape@alice.it
Reggio emilia:
smogbh@gmail.com
Colle Val d’Elsa (SI):
adm-72@libero.it
Teramo: 333.17.08.476
pekoscritto@virgilio.it
Roseto degli Abruzzi (TE):
collettivostalingrado@hotmail.it
Pescara: 333.71.37.771

Sessa Aurunca (CE):
349.10.11.862
decembalo.lotta@hotmail.it
Lecce: 347.65.81.098
Catania: 347.25.92.061

Dato che lo spazio per le edico-
le e le librerie che diffondono
Resistenza non è più sufficien-
te, l’elenco aggiornato è pubbli-
cato sul sito www.carc.it
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COSTRUIAMO UNITÀ! CON LA FIOM, I SINDACATI DI BASE E LE ORGANIZZAZIONI OPERAIE E POPOLARI

SCIOPERO POLITICO, GENERALE E GENERALIZZATO

Sciopero politico, generale...
dalla prima

Adesso che dopo mesi di resi-
stenze e giustificazioni la CGIL
ha indetto lo sciopero generale,
adesso si tratta marciare uniti
verso la costruzione di una gran-
de giornata di lotta che apra una
fase nuova nella lotta politica. 
Si tratta di fare dello sciopero
del 6 maggio un trampolino per
sviluppare il movimento di
massa per costruire un governo
di emergenza popolare. Ne
abbiamo bisogno tutti, ne hanno
bisogno gli operai, i lavoratori,

le donne, gli immigrati, i preca-
ri, i disoccupati, i pensionati. 
Ne abbiamo bisogno per
ricacciare indietro il piano
Marchionne e avviare una
nuova politica economica e
industriale: un piano generale e
nazionale di riorganizzazione
delle attività produttive finaliz-
zato a produrre ciò che è neces-
sario e nelle quantità necessarie,
fornire a ogni azienda quanto
serve per funzionare, assegnare
a ogni adulto un lavoro dignito-

so, sospendere le produzioni
nocive per l’uomo e per l’am-
biente e riconvertire la produ-
zione, promuovere innovazione,
sviluppo e sostenibilità. 
Ne abbiamo bisogno per rom-
pere i vincoli internazionali
con le organizzazioni di crimi-
nali, assassini e saccheggiatori
(UE, NATO, ecc.) che promuo-
vono le guerre di aggressione e
di rapina (dall’Afghanistan
all’Iraq alla Libia) ammantate di
obiettivi “umanitari” (si bom-

bardano le città per “protegge-
re” la popolazione civile, si
uccide con bombe umanitarie!).
Ne abbiamo bisogno per avviare
relazioni di solidarietà e soste-
gno con i popoli in lotta nei
paesi del Mediterraneo, del
Medio Oriente e nel resto del
mondo. Ne abbiamo bisogno,
anche, per mettere fine ai tratta-
menti disumani con cui i gover-
ni borghesi “accolgono” profu-
ghi e immigrati, ne abbiamo
bisogno per smantellare il lager

a cielo aperto a Lampedusa
e quelli disseminati nel
paese (i CIE). Ne abbiamo
bisogno per garantire un’ac-
coglienza umana, una pro-
spettiva di rispetto e dignità
alle migliaia di uomini e
donne che scappano dalla
miseria e dalla guerra.
Ne abbiamo bisogno per
fermare la nuova tratta
degli schiavi e la mercifica-
zione di donne, uomini e
bambini.

Ricacciare indietro il piano Marchionne, far cadere il governo della banda Berlusconi,
avanzare nella costruzione del governo di emergenza popolare che deve guidare il paese 

Premessa / il contesto generale.
“Elezioni non ordinarie” aveva-
mo definito le prossime ammini-
strative solo due mesi fa (Resi-
stenza n. 2 – febbraio 2011) e i
fatti lo stanno dimostrando: la
posta in gioco non sono solo l’e-
lezione dei sindaci e dei consigli
comunali, ma la definizione, la
direzione che le amministrative
contribuiranno a far prendere al
paese. E in questo senso il conte-
sto generale in cui si svolgono
(crisi politica, guerra in Libia,
“emergenza” immigrazione,
nucleare…) amplifica l’impor-
tanza dello scontro politico a
livello nazionale. 
In campo non ci sono Centro-
destra e Centro-sinistra contrap-
posti, ma da una parte le fazioni
di uno stesso schieramento bor-
ghese che comunque attueranno
il medesimo programma e dal-
l’altra le organizzazioni operaie
e popolari che devono trovare a
livello politico la dimensione
per mettere in pratica ciò che
con i movimenti, le mobilitazio-
ni, le proteste rivendicano e
avanzano. E’ la traduzione pra-
tica, in fase di lotta politica elet-
torale, della necessità che le
organizzazioni operaie e popo-
lari assumano un ruolo politico,
principalmente politico. 
Il mese scorso abbiamo intervi-
stato Abdelhamid Shaari, candi-
dato sindaco per la lista Milano
Nuova. Questo mese pubbli-
chiamo l’intervista a Luigi De
Magistris, ex magistrato, già
europarlamentare dell’IdV e
oggi candidato a sindaco di
Napoli. Lo vedrete di seguito,
sono interviste molto diverse
come molto diverse sono le
esperienze e le caratteristiche
dei due candidati.
Ciò che accomuna le due espe-
rienze è il ruolo che possono
avere sia a livello cittadino e,
soprattutto, a livello nazionale;
cioè il contributo che le loro can-
didature possono dare nel racco-
gliere, valorizzare, coordinare e
promuovere il protagonismo
delle organizzazioni operaie e
popolari; nel tradurre le rivendi-
cazioni e le proposte in program-
ma elettorale, in programma
politico; il contributo che posso-
no dare alla costruzione di un
coordinamento, un “polo”, un
aggregato politico a livello
nazionale, un ponte fra Milano e

Napoli che collega altre grandi e
piccole città, grandi e piccole
esperienze di lotta, di protagoni-
smo, di partecipazione attiva,
che spingono ognuna e tutte
insieme verso le soluzioni di
emergenza di cui ha bisogno il
paese, hanno bisogno i lavoratori
e le masse popolari. 
E a premessa di questa intervi-
sta, definiamo con maggiore
chiarezza, anche il ruolo che
come comunisti dobbiamo
avere. Non è il ruolo di spetta-
tori o “tifosi” di questo o quel
candidato più o meno presenta-
bile, onesto, democratico…
Vogliamo favorire concreta-
mente la partecipazione delle
organizzazioni operaie e popo-
lari alla lotta per le elezioni
amministrative. Perché, indi-
pendentemente dai singoli can-
didati, è con la spinta “dal
basso” che si avanza collettiva-
mente nella costruzione delle
condizioni necessarie a un
governo di emergenza popolare. 
Perché un governo simile non
lo si costruisce con le elezioni
e tanto meno con le ammini-
strative. O non lo si costruisce
a Napoli sì e a Milano no (o
viceversa). 
“La costruzione di una lista civi-
ca composta dalla società civile
con Luigi De Magistris candida-
to Sindaco è un primo, importan-
te passo nella rottura dei giochi
di palazzo, ma per andare fino in
fondo è necessaria l’azione e la
mobilitazione delle organizzazio-
ni operaie e popolari: sono que-
ste che devono elaborare il pro-
gramma della lista, mobilitarsi
per la sua effettiva attuazione,
contrastare i tentativi di sabotag-
gio che verranno messi in campo
dal teatrino della politica, usare
la campagna elettorale per raffor-
zare il coordinamento e la mobi-
litazione delle masse popolari
per far fronte alla crisi e costruire
l’alternativa politica, a comincia-
re da un governo cittadino alter-
nativo e popolare. Napoli è una
delle città principali del nostro
paese e quello che avviene qui ha
ripercussioni su tutta l’Italia, da
Napoli possiamo dare un decisi-
vo contributo alla rinascita del
nostro paese, rilanciando così ad
un livello superiore la battaglia
aperta da Pomigliano in poi!

Le potenze imperialiste con alla
testa la Francia, la Gran Breta-
gna e gli USA hanno scatenato
una guerra di aggressione contro
la Libia per togliere di mezzo
Gheddafi che, benché venuto
meno al ruolo antimperialista
svolto per anni dopo il successo
del movimento anticoloniale del
1969, resta comunque un colla-
boratore inaffidabile, per  mette-
re saldamente le grinfie sulle
risorse naturali del paese e per
far retrocedere la rivoluzione in
corso nei paesi arabi. 
Gli speculatori che affamano il
mondo, i complici dei sionisti
di’Israele, gli assassini di civili in
Afghanistan e in Iraq si spacciano
per paladini della democrazia e
dei diritti umani coprendosi dietro
la foglia di fico di una risoluzione
votata da un organismo al servi-
zio del governo di Washington e

dei sionisti, che, dopo aver igno-
rato volutamente la proposta
avanzata dal governo venezuela-
no e appoggiata dai paesi del-
l’ALBA (Alleanza Bolivariana
dei Popoli per la Nostra Ameri-
ca) di formare una “Commissione
Umanitaria Internazionale per la
Pace e l’integrità della Libia, che
invii osservatori e operi per una
mediazione fra le parti, al fine di
evitare un attacco militare del
Paese e nel quadro degli sforzi
della comunità internazionale per
aiutare il popolo libico”, ha dato
il via libera al “gruppo dei volen-
terosi criminali” che avevano già
acceso i motori dei Tornado. 
La campagna di disinformazione
e intossicazione dell’opinione
pubblica con cui i mass media
borghesi hanno preparato il ter-
reno all’attacco militare (do you

12 giugno, referendum: il voto inizia il 6 maggio... blocchiamo il paese!
NUCLEARE, ACQUA PUBBLICA, GIUSTIZIA - votiamo si’

Elezioni amministrative 2011
Un ponte fra Milano e Napoli che collega altre grandi e piccole
città, grandi e piccole esperienze di lotta, di protagonismo, di
partecipazione attiva, che spingono ognuna e tutte insieme
verso le soluzioni di emergenza di cui ha bisogno il paese,
hanno bisogno i lavoratori e le masse popolari. 

Intervista a Luigi De Magistris
Candidato sindaco a Napoli

Da ogni affluente il movimento
popolare spinge per una
mobilitazione generale
e generalizzata
Il 13 febbraio in centinaia di città in
Italia (e in decine di città nel mondo)
sono scese in piazza più di un milio-
ne di donne per affermare la dignità
loro e di tutto il paese contro Berlu-
sconi e il suo governo. 
L’11 marzo l’USB, lo SLAI COBAS,
l’UNICOBAS e lo SNATER hanno
indetto uno sciopero generale che ha
bloccato i trasporti e i servizi pubblici
nelle principali città. 
Il 12 marzo le piazze d’Italia si sono
riempite nuovamente: contro il
governo Berlusconi in difesa della
Costituzione e della scuola pubblica
hanno manifestato lavoratori, sinda-
cati, studenti, movimenti, settori
della magistratura, intellettuali e per-
sonaggi della cultura.

“Gli avvenimenti degli ultimi mesi
hanno confermato che quando un cen-
tro autorevole chiama alla lotta, una
parte importante della classe operaia e
delle altre classi delle masse popolari
già oggi risponde subito all’appello,
che l’iniziativa di un centro autorevole
galvanizza le forze ed esalta la volontà
e la determinazione a lottare, che nel
nostro paese la classe operaia, quando
scende in lotta, trascina con sé il resto
delle masse popolari. 
Gli avvenimenti degli ultimi mesi
hanno dimostrato che la FIOM insie-
me all’USB e agli altri sindacati
alternativi o di base costituiscono già
un centro abbastanza autorevole per
mobilitare una parte decisiva degli
operai e delle masse popolari” (da La
Voce del (n)PCI n.37). 

Persino le parate organizzate dalle
autorità borghesi per l’unità d’Italia si
sono trasformate in contestazioni con-
tro gli esponenti della banda Berlusco-
ni (a Roma sono stati contestati Ber-
lusconi, La Russa e Alemanno, a
Milano il leghista Salvini è stato
cacciato da una folla radunatasi
spontaneamente attorno a un ban-
chetto della Lega).

Quindi... se non ora quando?

GOVERNO DI EMERGENZA POPOLARE
“Uniti ce la possiamo fare!
(…) sostenere il Contratto Col-
lettivo Nazionale di Lavoro
senza deroghe, difendere la
legalità, la democrazia e la
libertà di rappresentanza sin-
dacale, combattere la preca-

rietà e il dominio del mercato
che divorano la vita delle per-
sone e compromettono la coe-
sione sociale e il futuro del
paese (dall’appello per lo scio-
pero nazionale indetto dalla
FIOM il 28.01.11).

“Per difendere l’occupazione
e il contratto nazionale e per
lo sblocco dei contratti del
pubblico impiego; contro la
precarietà e la delocalizzazio-
ne degli impianti produttivi;
contro il tentativo di imporre il

modello Marchionne ed esten-
derlo a tutto il mondo del lavo-
ro; per un reddito certo per
tutti, per la difesa dei salari e
delle pensioni pubbliche, per
la tutela dei beni comuni, 

Una soluzione positiva e costruttiva urgente, necessaria e possibile!

segue a pag. 4 

GOVERNO DI EMERGENZA POPOLARE...
dalla prima

LIBIA

Incalzata da più parti (la
richiesta generalizzata di lavo-
ratori, precari e studenti, l’ini-
ziativa dell’USB e degli altri
sindacati di base con lo sciope-
ro l’11 marzo, l’assemblea
degli autoconvocati del 26.02,
lo sciopero già in cantiere di
FP e FLC, due accordi separa-
ti, lo stillicidio di aziende che i

padroni chiudono, delocalizza-
no o ridimensionano…), la
direzione della CGIL ha indet-
to uno sciopero che, per moda-
lità, contenuti e data, non inci-
de nulla o quasi nello scontro
politico in atto e nell’immedia-
to punta a mettere nell’angolo
la sinistra CGIL e a sgonfiare
la volontà di lotta dei lavorato-

ri, cioè a spezzare quella spira-
le iniziata con l’azione della
FIOM a Pomigliano e la mani-
festazione del 16 ottobre.
Ritorcere contro la destra
CGIL questa manovra: lo scio-
pero del 6 maggio può (e deve,
possiamo farlo!) diventare un
punto da cui non si torna indie-
tro, il trampolino di una mobi-

litazione politica, unitaria,
generale e generalizzata.
Alcuni dirigenti della FIOM ed
esponenti dell’Area Program-
matica si sono espressi in tal
senso: fare dello sciopero
“proclamato senza convinzio-
ne dalla segreteria della CGIL 

Prima con un colpo di mano
hanno fissato la data dei refe-
rendum il 12 giugno “per decre-
to”, poi con un colpo di teatro
“hanno convinto” il radicale
Beltrami a votare NO alla
mozione presentata alla Camera
da Franceschini (PD), tutto pur
di impedire che il ballottaggio
delle amministrative e il voto

per i referendum siano accorpa-
ti. Per cercare di limitare la
partecipazione al voto e far
saltare il quorum la banda
Berlusconi, la lobby del
nucleare e quella dell’acqua
privata scelgo-
no tranquilla-
mente di but-
tare 350

milioni di euro, rapinati a lavo-
ratori e pensionati. 
Nucleare. Nel 1987, 24 anni

fa, l’Italia ha abolito con
un referendum il nucleare,
oggi fior di medici “lumi-

nari” (Vero-
nesi) e
“riconosciu-
ti esperti”

(Scajola, Sacconi, Romani,
Prestigiacomo) tornano alla
carica e affermano candida-
mente di essere ben decisi ad
andare avanti con il program-
ma nucleare. Lo dicevano già
prima e lo confermano anche
dopo il disastro in Giappone,
salvo promettere una “pausa di

FIOM e organizzazioni popolari vs Camusso & Co

segue a pag. 2 

segue a pag. 3 

- segue a pag. 4 -

- segue a pag. 3 -

25 APRILE
UN NUOVO MOVIMENTO

DI LIBERAZIONE NAZIONALE

PER UN GOVERNO
DI EMERGENZA POPOLARE - segue a pag. 2 -

Contro la guerra di aggressione degli imperialisti ai
danni del popolo libico!
A fianco della rivoluzione democratica
e della resistenza antimperialista dei popoli arabi!
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